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Gli idroadefagi (Coleoptera Haliplidae, Dytiscidae) 
di un’area agricola della pianura Padana Orientale 
(Malalbergo, Bologna) riconvertita in zona umida 

d’acqua dolce 


Abstract — Hydradephagan fauna of a damp area in the eastern river Po plain. 

The hydradephagan fauna of a damp area in the Pianura Padana was investigated. In 
1990 some permanent (pools) and temporary (damp meadows) water habitats were restored, 
principally for water fowl, herons and other aquatic birds, from agricultural lands in the farm 
«L’Ercolana» (Malalbergo, Bologna, Italy). During the years 1995-1997, 7685 specimens of 28 
species of hydradephaga were collected. The list contained some species with low collecting 
frequency in the ditches of the nearly agricultural areas. Among them, Graptodytes bilineatus 
(Sturm.) and Hydaticus grammicus (Germ.), typical species of big watertight of the plain, and 
Haliplus furcatus Seidl., and Ilybius subaeneus Er., for which the Emilia Romagna region re- 
presents the southern diffusion limit in Italy. The comparison among data on the hydradepha- 
gan faunas from different natural sites of the river Po plain (obtained from literature) and the 
fauna of the study area shown a good affinity level. So, the habitat investigated seems to be a 
fully renaturalized area in spite of its previous agricultural utilization. 


Riassunto — Viene preso in esame il popolamento a idroadefagi negli ambienti acquatici 
di una zona umida situata nell'azienda agro-faunistica «L’Ercolana» (Malalbergo, Bologna). 
L’area è costituita da 32 ha di terreni agricoli riconvertiti, nel 1990, in ambienti naturali grazie 
a un contributo della Comunità Economica Europea. Sono stati creati stagni vallivi, boschetti 
ripariali e prati umidi, soprattutto a favore dell’avifauna. Tuttavia, l’area riveste l'importante 
funzione di zona rifugio per tutta la fauna selvatica. In 31 sopralluoghi, effettuati nel corso 
degli anni 1995-1997, sono stati raccolti 7685 esemplari di 28 specie di idroadefagi. Sono pre- 
senti forme poco comuni e localizzate [Graptodytes bilineatus (Sturm.) e Hydaticus grammi- 
cus (Germ.)] o rare e ai limiti meridionali del loro areale geografico (Haliplus furcatus Seidl e 
Ilybius subaeneus Er.). Tali specie mancano o sono in via di rarefazione negli ambienti acqua- 
tici, fortemente antropizzati, delle aree agricole padane. I risultati di un’analisi di confronto 
mostrano che la fauna a coleotteri idroadefagi dell’area indagata, nonostante la sua recente 
origine, è affine a quelle di diversi biotopi umidi naturali della bassa Pianura Padana. 


Key words: Hydradephagan fauna, water habitats, river Po plain, Dice-Sgrensen index. 


Introduzione 
Le faune a idroadefagi di diversi biotopi umidi della bassa Pianura Pa- 
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dana sono state oggetto di studi approfonditi (Franciscolo, 1970; Pederzani, 
1976, 1990; Della Beffa et al., 1982; Mazzoldi, 1987; Rocchi, 1989; Pederzani 
& Campadelli, 1996; Bosi, 1998). Tali ricerche, protratte talvolta per diversi 
anni, hanno interessato soprattutto aree naturali relitte, istituite spesso in 
«oasi di protezione» per arginare gli effetti dovuti, fino a poco tempo fa, a 
un indiscriminato uso di antiparassitari. In effetti, la maggior parte delle at- 
tuali zone umide d’acqua dolce della regione padana rappresenta ciò che 
resta di ambienti un tempo molto estesi, soggetti a un marcato influsso an- 
tropico che, inevitabilmente, tendeva e tende a imporne la scomparsa dal 
paesaggio agrario. 

La creazione di ambienti umidi a partire da terreni coltivati costituisce 
un evento che inverte completamente la tendenza generale. Il primo caso in 
Italia, l’unico a nostra conoscenza, si è verificato in due aziende agricole 
della provincia bolognese (comune di Malalbergo) ricorrendo al regola- 
mento CEE n. 1094/88, che stanziava finanziamenti del Fondo Europeo di 
Orientamento e Garanzia per l'Agricoltura (Marchesi, 1994). Le opere di 
«naturalizzazione», iniziate nel 1990, hanno interessato una superficie di 32 
ha, nella quale sono state realizzate zone boschive con impianto di specie 
vegetali autoctone, alcuni bacini vallivi permanenti e praterie umide ad al- 
lagamento periodico. L’area comprende terreni che fino all’inizio del secolo 
erano allagati (Marchesi, 1994) e facevano parte del comprensorio paludo- 
so di scolmamento delle acque di piena del fiume Reno. 

A sei anni dalla sua creazione il biotopo umido de «L’Ercolana» pre- 
senta molti dei caratteri tipici degli ambienti naturali di questo tipo. I prati 
umidi e gli stagni mostrano un’evidente seriazione vegetazionale ricca ed 
eterogenea, mentre l’avifauna è ben rappresentata da diverse specie. Tale si- 
tuazione è principalmente dovuta alla notevole estensione del biotopo e al 
ridotto impatto antropico, che lo rendono particolarmente interessante per 
gli studi biologici. 

In questa sede vengono presentati i risultati di tre anni di ricerche sulla 
fauna a idroadefagi: i dati ottenuti indicano che l’associazione di specie in 
esame è significativamente affine a quella di altri biotopi umidi naturali 
della bassa Pianura Padana. Il carattere di area rifugio è evidenziato dalla 
presenza di alcune specie poco frequenti o rare negli ambienti acquatici 
delle aree agricole circostanti (Pederzani, 1990). 


Ambiente 

Le zone umide dell'azienda agro-faunistica «L'Ercolana» sono situate nel 
comune di Malalbergo (BO) e occupano un'area compresa tra gli 11° 30' e 11° 
31' di longitudine est e i 44° 42' e 44° 43' di latitudine nord (Carta Tecnica Re- 
gionale Emilia Romagna, Sezione n° 203070, scala 1:10.000) (Fig. 1). 

Dal cancello di ingresso, situato all'altezza del km 124 della S.S. n. 64 
(Porrettana), si accede a una sterrata rettilinea che, dopo 500 m, raggiunge 
l'area di indagine. Vi sono due ampi stagni vallivi che insieme ricoprono 20 
ha (Fig. 1, S.V.) e un prato umido con un'estensione di 12 ha (Fig. 1, PU.). 
Quest'ultimo ha un perimetro rettangolare sul quale sono state impiantate 
varie essenze arbustive tra le quali salici (Salix alba L.), tamerici (Tamarix 
gallica L.), pruni, meli e peri selvatici (Prunus spinosa L., Malus sylvestris L. 
e Pyrus pyraster Burgsd.). I due lati corti e quello nord-occidentale (Fig. 1) 


GLI IDROADEFAGI (Coleoptera Haliplidae. Dytiscidae) DI UN'AREA AGRICOLA 15 


TOON Canale È 


N di x avite ~ y ; 
A 2 A A 4 N g . 


Fig. 1 - Topografia delle aree umide nell'azienda agro-faunistica de «L'Ercolana» (Malalber- 
go, Bologna) e, nel riquadro, loro localizzazione in Italia. P. U. = prato umido: S. V. = stagni 
vallivi. (dalla Carta Tecnica Regionale Emilia Romagna, Sezione n° 203070, scala 1:10'000). 


presentano un ridotto fossato con profondità media dell'acqua di 30 cm; 
agli angoli il fossato si allarga e si approfonda a formare due modeste pozze 
con un fitto canneto a Phragmites australis (Cav.) Trin. e a Typha angustifo- 
lia L.. Lungo il lato sud-orientale (Fig. 1) si individuano quattro avvalla- 
menti larghi circa 50 cm e lunghi approssimativamente 5-6 metri, con livello 
medio dell’acqua di 30 cm nella zona iniziale, ma con profondità che si ridu- 
ce gradualmente procedendo verso est lungo il loro decorso rettilineo. Nel- 
le zone più profonde è presente di nuovo Typha angustifolia L., mentre ai 
margini dei fossati e nelle zone acquitrinose si individuano principalmente 
carici (Juncus spp., Carex spp.), ranunculacee e diverse graminacee. La ve- 
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getazione acquatica è costituita soprattutto da alghe filamentose e reticolari 
(di aspetto spugnoso), particolarmente abbondanti in primavera; poco co- 
mune è il Cerathophyllum sp., mentre nel periodo tardo-estivo si verificano 
le ampie fioriture delle lenti d'acqua (Lemna sp. pl.). Il sedimento è sabbio- 
so-argilloso ed è ricoperto da un ricco substrato vegetale in decomposizione 
costituito da abbondanti frammenti di canne e foglie dei salici. 

Le caratteristiche generali dei due stagni vallivi sono simili. La forma è 
pressoché rettangolare e sul perimetro è stata creata una doppia corona di 
alberi formata prevalentemente da salici (Salix alba L.) nella fascia prospi- 
ciente le rive e da tamerici (Tamarix gallica L.), olivelli spinosi (Hippophae 
rhamnoides L.), biancospini (Crataegus monogyna Jacq.), aceri (Acer cam- 
pestre L.) e sanguinelli (Cornus sanguinea L.) nella fascia esterna. La 
profondità media è di circa 2 metri (Marchesi, 1994), ma sulla fascia peri- 
metrale non supera 1 50 cm. Nel periodo estivo si osserva la riduzione alla 
zona centrale dell'area inondata; tuttavia, nelle stazioni indagate lungo le ri- 
ve, l'acqua permane con un livello minimo di 25-30 cm. Qui la vegetazione è 
costituita da aree a Phragmites australis (Cav.) Trin. e a Typha angustifolia 
L.; fra le piante acquatiche si osservano Ceratophyllum submersum L., Poly- 
gonum amphibium L. e, più raramente, la brasca delle lagune (Potamogeton 
pectinatus L.). Con l'aumento della temperatura la superficie libera dei ba- 
cini vallivi viene estesamente ricoperta, soprattutto nella fascia ripariale, 
dall'erba pesce comune [Salvinia natans (L.)] e dalla solita lente d'acqua 


Tabella 1 - Parametri chimico-fisici rilevati per il periodo aprile 1995- 
dicembre 1996 per le stazioni del biotopo umido de «L'Ercolana». Soltanto 
la piovosità è stata desunta dai dati relativi alla stazione metereologica di 
Molinella (situata a circa 15 km in linea d’aria dall’area indagata) 
pubblicati sull’inserto regionale della rivista AER. 


Temperatura media 20/98 min 5,8°C (gen 1996) 
dell'aria (ore 14) max 31,6°C (gen 1996) 


Temperatura media 19,4 °C MINO SCR (aie 1095) 
dell'acqua (ore 14) max 294°C (lug 1995) 


pH min 7,02 max 8,01 
(marzo 1996) (maggio 1996) 


Ossigeno disciolto min 7 mg/l max 15 mg/l 
(giugno 1996) (febbraio 1996) 


Piovosità 783,4 mm min 5,8 mm (lug 1995) 
(media annuale) max 229,6 mm (dic 1996) 


Variazione di profondità + 6 cm 
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(Lemna sp. pl.). Il fondale, con sedimento sabbioso-argilloso, è caratterizza- 
to da una notevole componente di detrito organico in decomposizione che, 
in alcune zone, ha l'aspetto di limo nerastro. Il detrito vegetale è abbondan- 
te quanto quello del prato umido ed è composto parimenti dalle foglie dei 
salici e da residui di canne. 

Gli interventi antropici sono limitati a un'unica falciatura annuale par- 
ziale del prato umido e all'immissione di acqua per caduta libera dal vicino 
canale Navile (Fig. 1), al termine del periodo estivo. Ciò si rende necessario 
per ripristinare il livello idrico nei bacini vallivi e reimmettere l'acqua nel 
prato umido dopo il breve periodo di siccità. 

In Tabella 1 vengono riportati i valori dei principali parametri chimico- 
fisici. Come descritto in letteratura per altri biotopi della regione (Della Bef- 


Tabella 2 - Elenco delle specie di idroadefagi raccolte con numero di 
individui e percentuale di abbondanza relativa. Le specie più comuni e 
quelle ad ampia valenza ecologica sono indicate con un asterisco. 


Abbondanza 
relativa (%) 
Peltodytes caesus (Duft.) 
Haliplus lineaticollis (Marsh.)* 
H. variegatus Sturm. 
H. furcatus Seidl. 
H. ruficollis (Deg. )* 
Hydrovatus cuspidatus (Kunze) 
Hygrotus inaequalis (F.) 
Coelambus impressopunctatus (S.) 
Guignotus pusillus (F.)* 
Hydroporus planus (F.)* 
H. palustris (L. )* 
H. memnonius Nicol. 
H. angustatus Sturm. 
H. pubescens (Gyll.)* 
Graptodytes bilineatus (Sturm.) 
Noterus clavicornis (Deg. )* 
N. crassicornis (Müller) 
Laccophilus variegatus (Germ. )* 
L. S QE 
Agabus bipustulatus (L.)* 
Ilybius ater (Deg.) 
I. subaeneus Er. 
Rhantus pulverosus (Steph. )* 
Colymbetes fuscus (L.) 
Graphoderus cinereus (L.) 
Hydaticus grammicus (Germ.) 
H. transversalis (Pontopp.) 
Cybister lateralimarginalis (Deg.)* 


Totale 
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fa et al., 1982; Mazzoldi, 1987), le valli studiate presentano un tipico clima 
padano con escursione termica annua piuttosto ampia (25,8 °C per l'aria e 
26,3 °C per l'acqua) e piovosità relativamente ridotta (circa 800 mm annui). 
Il pH varia da valori neutri a leggermente alcalini, mentre l'ossigeno disciol- 
to va dai 7 mg/l della stagione estiva ai 15 mg/l di quella invernale. Le varia- 
zioni del livello dell'acqua in tutti i bacini sono generalmente contenute (+ 6 
cm); tuttavia, la maggior parte del prato umido è soggetta a un unico perio- 
do annuale di prosciugamento in corrispondenza del mese di agosto. 


Materiali e metodi 

Dal 13 aprile 1995 all’8 settembre 1997 sono stati effettuati 31 sopral- 
luoghi. Per ogni data di campionamento si sono raccolti gli idroadefagi me- 
diante l'impiego di un retino per insetti acquatici a sezione semicircolare 
(diametro di 30 cm). Le raccolte sono state eseguite nelle zone più ricche di 
vegetazione e detrito del prato umido e sui settori accessibili del perimetro 
delle due aree vallive. Nei periodi primaverile e autunnale si è fatto largo 
uso di nasse in rete innescate con pezzetti di fegato, che hanno dato risultati 
scadenti; in due occasioni (31 maggio e 1 ottobre 1996) sono state impiegate 
trappole acquatiche sommerse (Needham, 1924 in Hilsenhoff & Tracy, 
1985) che, invece, hanno fornito un abbondante numero di individui delle 
specie di dimensioni medio-grandi. 

Durante ogni sopralluogo sono stati misurati i seguenti parametri: tem- 
peratura dell'aria e dell'acqua, pH (pHmetro 507, CRISON, England), ossi- 
geno disciolto (Dissolved Oxygen Test Kit, Model OX-2P, HACH, Ger- 
many) e variazione di profondità. La piovosità è stata desunta dalle tavole 
metereologiche relative alla stazione di rilevamento di Molinella (distante 
15 km in linea d’aria all’area investigata), pubblicate sull'inserto regionale 
della rivista AER. 

La determinazione delle specie è stata effettuata mediante le opere di 
Franciscolo (1979) e di Guignot (1947). Tutto il materiale, parte preparato a 
secco e parte conservato in etanolo 70° con glicerina 5%, si trova nella col- 
lezione dell'autore. 

L'analisi di confronto tra le faune a idroadefagi di altre aree umide del- 
la Pianura Padana, desunte dalla letteratura, è stata effettuata mediante il 
calcolo del coefficiente di affinità di Dice-Sgrensen. Questo indice rappre- 
senta la scelta migliore quando si vogliono confrontare le faune di biotopi 
potenzialmente molto simili e sufficientemente indagati (Biondi, 1985). La 
matrice triangolare di similarità tra biotopi è stata utilizzata per effettuare 
la cluster analysis, con i dati ordinati per ranghi, eseguita con il software 
Primer v.4.08 (Plymouth Marine Laboratory, United Kingdom). Dal mo- 
mento che nell’area indagata non sono stati reperiti individui appartenenti 
alla famiglia Gyrinidae, attualmente scomparsa dalle acque stagnanti del- 
l’intera regione (Pederzani & Campadelli, 1996), questi coleotteri non sono 
stati inseriti nella matrice di similarità per il calcolo dell'indice, anche se ri- 
sultavano presenti in alcuni degli ambienti considerati. 


Risultati 
Il materiale raccolto nei 31 sopralluoghi effettuati, dall'aprile 1995 al 
settembre 1997, è costituito da 7685 esemplari di 28 specie (Tab. 2). 


GLI IDROADEFAGI (Coleoptera Haliplidae, Dytiscidae) DI UN'AREA AGRICOLA 19 


Gli Haliplidae costituiscono solo il 4% circa del numero totale di indi- 
vidui raccolti: tra le cinque specie reperite, tutte tipiche delle acque sta- 
gnanti, spicca la presenza di Haliplus furcatus Seidl., elemento raro nelle ac- 
que stagnanti della regione padana. Tra i Dytiscidae risalta la presenza di 
Hydroporus planus (E.) (6,61%) e H. memnonius Nicol. (3,67%), molto più 
abbondanti dei congeneri H. palustris L. (2,00%) e H. pubescens (Gyll.) 
(1,13%). Compare inoltre Graptodytes bilineatus (Sturm.), elemento poco 
comune nelle acque del territorio circostante. Tra le forme di medie dimen- 
sioni sono stati raccolti numerosi individui di /lybius subaeneus Er. (4,20%) 
e di Rhantus pulverosus (Steph.) (12,37%), mentre è da sottolineare il ritro- 
vamento di Hydaticus grammicus (Germ.), specie localizzata nei grandi sta- 
gni naturali della Pianura Padana. 
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Fig. 2 - Dendrogramma di similarità tra le faune a idroadefagi dei biotopi umidi considerati, 
costruito calcolando l'indice di Dice-Sgrensen sulla matrice presenza/assenza delle specie, or- 
ganizzata in modo Q e con i dati ordinati per ranghi. Non sono state prese in considerazione 
le specie della famiglia Gyrinidae (spiegazione nel testo). 1 = zone umide de «L'Ercolana»; 2 
= stagno «La Bugna» di Guastalla; 3 = palude del Busatello; 4 = lanche del fiume Oglio; 5 = 
lanche del fiume Po a Valenza Po; 6 = zone umide delle Pinete Ravennati (1976): 7 = zone 
umide delle Pinete Ravennati (1996); 8 = stazioni umide di Bosco Mesola. 
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La cluster analysis indica una marcata somiglianza tra le faune degli 
ambienti considerati e le zone umide de «L’Ercolana» (Fig. 2). Il biotopo in- 
dagato è compreso in un gruppo con Bosco Mesola e lo stagno di Guastalla 
(cluster C), separato da un raggruppamento costituito da due ambienti di 
lanca e dalla palude del Busatello (cluster B). La fauna delle Pinete Raven- 
nati è la meno simile a quelle delle altre zone umide considerate (cluster 
A); in questo caso, nonostante le differenze dovute al diverso numero di 
stazioni campionate (Pederzani, 1976; Pederzani & Campadelli, 1996), risal- 
ta una stretta affinità tra le composizioni in specie relative a due periodi 
storici ben distanziati (Fig. 2). 


Discussione 

Dopo tre anni di raccolte, la fauna a idroadefagi appare ben delineata e 
diversificata. Le specie più comuni, tipiche delle acque stagnanti e quelle ad 
ampia valenza ecologica, costituiscono poco meno del 50% delle specie to- 
tali (12 su 28, pari al 42,8%). 

Gli Haliplidae sono presenti con 5 specie e hanno un'abbondanza rela- 
tiva di poco meno del 4%, probabilmente a causa delle precise preferenze 
ecologiche connesse con lo specifico regime alimentare fitofago. Tra di essi 
è stato reperito Haliplus furcatus Seidl., elemento raro con distribuzione 
centroeuropea che si espande nel continente asiatico fino a raggiungere la 
Cina (Van Vondel, 1995) e per il quale l'Emilia Romagna sembrerebbe rap- 
presentare il limite meridionale di diffusione in Italia. Tra i Dytiscidae spic- 
ca quantitativamente la presenza del genere Hydroporus Clairville che con- 
ta anch'esso 5 specie, ma con un'abbondanza relativa del 14,0% circa. H. 
planus e H. memnonius sono le due forme predominanti, che solitamente 
vengono reperite in quantità inferiore alle altre congeneri qui presenti. La 
maggior parte degli individui appartenenti a queste due specie è stata rac- 
colta nel maggio e nel settembre 1995, molto probabilmente a causa di fe- 
nomeni stagionali di pullulazione. Le cinque specie coesistono nelle stesse 
stazioni: in effetti, nonostante le abitudini riproduttive simili, più specie di 
Hydroporus Clairville possono convivere nel medesimo corpo d’acqua 
(Von Hauke, 1993). 

Un elemento dominante, con frequenza di reperimento generalmente 
bassa in altri biotopi, è Ilybius subaeneus Er.; così come per Haliplus furca- 
tus Seidl., anche per questa specie, di solito localizzata, il territorio emilia- 
no-romagnolo costituisce il confine meridionale dell'areale geografico. 
Graptodytes bilineatus (Sturm.) e Hydaticus grammicus (Germ.) sono due 
forme tipiche dei grandi stagni planiziali, con bassa frequenza di raccolta 
nella zona studiata (Pederzani 1989, 1990) e che difficilmente compaiono 
nei corpi d'acqua delle aree agricole circostanti (Pederzani, 1990; Bosi, 
1095) 

Dal punto di vista biogeografico, la fauna a idroadefagi dell'area inda- 
gata mostra una prevalenza delle forme continentali rispetto a quelle di 
area meridionale, confermando ulteriormente che la Pianura Padana rien- 
tra inequivocabilmente nel grande distretto faunistico centro-europeo 
(Contarini, 1994). 

La fauna a idroadefagi nel biotopo de «L’'Ercolana» è più affine a quel- 
la dello stagno «La Bugna» di Guastalla (Franciscolo, 1970) e a quella dei 


GLI IDROADEFAGI (Coleoptera Haliplidae. Dytiscidae) DI UN'AREA AGRICOLA 21 


corpi d'acqua lentici di Bosco Mesola (Pederzani & Campadelli, 1996). Le 
caratteristiche ambientali dello stagno di Guastalla (Franciscolo, 1970), 
equiparabili a quelle dell'area indagata, giustificano la notevole somiglianza 
tra i due popolamenti faunistici. Nelle stazioni di Bosco Mesola la mancan- 
za degli elementi subcostieri che caratterizzano le zone umide delle Pinete 
Ravennati (Pederzani & Campadelli, 1996), avvicina la composizione in 
specie di questo ambiente litoraneo alle valli de «L’Ercolana». E interessan- 
te notare che le faune rilevate a venti anni di distanza negli ambienti umidi 
della provincia di Ravenna (Pederzani, 1976; Pederzani & Campadelli, 
1996) formano un gruppo distinto. I corpi d'acqua stagnante delle Pinete 
Ravennati, anche in relazione al più alto numero di specie raccolte, costitui- 
scono il biotopo meno simile a tutti quelli qui considerati. Nella cluster 
analysis, la palude del Busatello (Rocchi, 1989) e i due ambienti di lanca del 
fiume Po (Della Beffa et al., 1982) e del fiume Oglio (Mazzoldi, 1987) sono 
riuniti in un unico raggruppamento, probabilmente in ragione della marcata 
presenza di Haliplidae e del reperimento di pochi altri elementi peculiari 
[tra i quali Nartus grapei (Gyll.)] che le distinguono dagli ambienti dei 
gruppi A e C. Risalta comunque che la suddivisione operata mediante l'ela- 
borazione elettronica parte da un valore piuttosto elevato (81,4%), segno di 
una notevole somiglianza generale tra i biotopi considerati. 

In definitiva, il popolamento ad adefagi acquatici delle zone umide si- 
tuate nell'azienda agro-faunistica de «L’Ercolana» è significativamente affi- 
ne a quello dei grandi stagni planiziali di origine naturale. L'area indagata 
riveste pertanto una notevole importanza come zona di rifugio faunistico, in 
un territorio ampiamente sfruttato dal punto di vista agricolo e costituisce 
un'interessante laboratorio per studi ecologici sulle comunità e sulle popo- 
lazioni degli ambienti umidi d'acqua dolce. 


Ringraziamenti 

Ringrazio: i Sigg.ri Alberto Botti e Gabriele Bortolan per la disponibi- 
lità nel permettermi l'accesso alle aree umide comprese nelle loro aziende; 
l'Ing. Fernando Pederzani per aver controllato le determinazioni specifiche 
del materiale raccolto; la Dott.ssa Carla Corazza e il Dott. Fausto Pesarini 
del Museo di Storia naturale di Ferrara che hanno patrocinato questo stu- 
dio, inserendolo nel progetto di ricerca sulle comunità a macroinvertebrati 
degli ambienti umidi d’acqua dolce. 


Bibliografia 

AAVV., 1995-1997 - Tavole metereologiche. AER. Inserti regionali Emilia 
Romagna. Aprile 1995- Giugno 1997. 

Biondi M., 1985 - Osservazioni comparative sul comportamento di tre indici 
di similarità per dati binari. Biogeographia, Lav. Soc. Ital. Biogeogr., 
Forh, 77: 285-292. 

Bosi G., 1998 - Dati sul popolamento ad idroadefagi nei maceri del ferrare- 
se (Coleoptera: Haliplidae, Dytiscidae, Gyrinidae). Quad. Staz. Ecol. 
civ. Mus. St. nat. Ferrara, Ferrara, (in stampa). 


23 GIAMPAOLO BOSI 


Contarini E., 1994 - La coleotterofauna terrestre delle zone umide d’acqua 
dolce sulla costa adriatica di Ravenna. Quad. Staz. Ecol. civ. Mus. St. 
nat. Ferrara, Ferrara, 7 (1995): 7-103. 

Della Beffa G., Meregalli M., Novelli M. & Scaramozzino P. L., 1982 - Gli 
idroadefagi della Garzaia di Valenza Po (Coleoptera). Riv. Piem. St. 
Nat., Torino, 3: 127-139. 

Franciscolo M. E., 1970 - Agabus (Gaurodytes) neglectus Er., 1887 in Italia 
(Coleoptera Dytiscidae). Boll. Soc. ent. it., Genova, /02 (3-4): 69-75. 
Franciscolo M. E., 1979 - Coleoptera Haliplidae, Hygrobiidae, Gyrinidae, 
Dytiscidae. In: Fauna d’Italia, 14, Ed. Calderini, Bologna, pp. 1-804. 
Guignot F., 1947 - Coléoptères Hydrocanthares. In: Faune de France, 48, Ed. 

Lechevalier, Paris, pp. 1-287. 

Hilsenhoff W. L. & Tracy B. H., 1985 - Techniques for collecting water bee- 
tles from lentic habitats. Proc. Acad. Nat. Sci. Phi., Philadelphia, /37: 8- 
JI 

Marchesi F., 1994 - La rinascita delle zone umide. Laguna, Bologna, 78: 26- 
29, 

Mazzoldi P., 1987 - Contributo alla conoscenza dei coleotteri idroadefagi 
delle lanche del basso corso del fiume Oglio (Coleoptera: Haliplidae, 
Gyrinidae, Dytiscidae). Natura Bresciana, Ann. Mus. Civ. Sc. Nat. Bre- 
scia, Brescia, 23 (1986): 183-238. 

Pederzani F., 1976 - Sui coleotteri idroadefagi e palpicorni delle pinete di 
Ravenna e degli ambienti umidi circostanti. Boll. Soc. ent. it., Genova, 
108 (8-10): 157-174. 

Pederzani F., 1989 - Aggiornamento della fauna a idroadefagi delle pinete e 
zone umide di Ravenna (Coleoptera Dytiscidae, Gyrinidae). Atti Ac- 
cad. Rov. Agiati, Rovereto (TN), a. 238 (1988), ser. VI, vol. 28 (B): 73- 
TS; 

Pederzani F, 1990 - Coleotteri idroadefagi raccolti nei canali di scolo e di 
bonifica della provincia di Ferrara (Coleoptera Haliplidae, Dytiscidae, 
Gyrinidae). Quad. Staz. Ecol. civ. Mus. St. nat. Ferrara, Ferrara, 3 
(1990): 65-71. 

Pederzani F & Campadelli G., 1996 - Raccolte di idroadefagi e palpicorni 
nei biotopi di Punte Alberete e Bardello (Ravenna) e di Bosco Mesola 
(Ferrara). Quad. Studi nat. Romagna, Cesena, 6: 19-22. 

Rocchi S., 1989 - Studi sulla palude del Busatello (Veneto-Lombardia). 11. I 
coleotteri idroadefagi. Mem. Mus. civ. St. nat. Verona, Verona, 7 (1989): 
107-110. 

Van Vondel B. J., 1995 - Haliplidae: review of the Haliplidae of China. In: 
Waterbeetles of China. Jach M. A. & Li L. eds., Zoologisch-Botanische 
Gesellschaft, Vienna, pp. 111-154. 

Von Hauke B., 1993 - Beiträge zur Kenntnis der Lebenszyklen von acht 
koexistierenden Hydroporus-Arten im Ohemoor (Norderstedt) (Co- 
leoptera, Dytiscidae). Ent. Blatt., Krefeld, 89: 59-70. 


